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-Mene io sia F infuno di tutti, non posso a 
meno di esternare la mia compiacenza nel vedere 
Voi due Sacerdoti del Veneto Clero meritamente pro- 
mossi alla Canonical Dignità, F uno distinto per la 
teologica conoscenza e de 1 Padri, e Feltro per la sacra 
e patria erudizione. Degnatevi perciò d' accogliere i 
miei sentimenti sinceri, e permettetemi che ne segni 
la memoria con una significazione esterna, opportu- 
namente pubblicando una mìa qual siasi luterai tra- 
duzione da molto eseguita, tratta dal Santo Padre e 
Martire Cecilia Cipriano sali' Unità della Chiesa. 
Non è nuovo, nè sconosciuto il subbieuoj ma impor- 
tante e vantaggioso; ed è offerta del cuore, e della 
esumazione. NelF atto pertanto che annuirete al 
mio buon desiderio, vi prego ad essere indulgenti, 



quantunque a grado vi sia, che di bel nuovo si metta 
a cognizione di tutti un'orazione, cke sostiene f incon- 
cussa verità, ed assoda ì fedeli nella loro credenza, 
considerando qua! era lo spirito, ed il franco linguag- 
gio di codesto santo Dottore in mezzo alla più im- 
perversante burrasca. 



"DigitizGd by Google 



LIBRO 

DI S. CECILIO CIPRIANO 

SULL' UNITÀ DELLA CHIESA. 



i.A- 



- . _ , e dicendo il Signore: Voi sieteTìa- 

H sol della terra (Mail. 5. i3. io. ib), e comandando J,™ r 
che noi dobbiam essere semplici nell 1 innocenza, e ùaa 
tuttavia prudenti con semplicità, o dilettissimi fra-""" 
tellì, cos'altro mai ci conviene se non che antivede- = m 
re, ed attenti con ogni sollecitudine conoscere, e del 
pari evitare le insidie del fraudolento nemico, affin- 
chè noi che ci vestimmo in Gesù Cristo, eh' è la sa- 
pienza del Padre, non facciamo apparire d' essere 
ignoranti, avendo mira a salvarci? Imperciocché non 



che con manifesta impugnazione assalgono per mi- 
nare ed abbattere i servi di Dio. Si evita piti facil- 
mente il pericolo, ove siavi un manifesto timore, c 
1' animo è pronto alla battaglia, come conosce chi 
gli stia contro. Dessi più temere e schivare il nemico 
quando di soppiatto ti si para innanzi, quando in- 
gannandoti con apparenza di pace, ti circonda con 
ascosi assalti, donile trasse il nome di serpente. Tate 
sempre 1' astuzia di costui, tali gl' inganni ciechi e 
pieni <li nascondigli nel sorprendere gli uomini. Così 
fin dal principio del mondo in un batter d' occhio 

denza, dolcemente lusingandoli con voci menzognere. 
Accostossi furtivamente, sforzandosi di tentare lo 



stesso Signore, quasi lo potesse i sito beli' agio sor- 
prenderò o gabbare. Ma fu conosciuto e represso^ e 
perciò venoo prostralo, perché si conobbe e sì sco- 
perse. Per lo elle a ini la data 1' esempio di fuggire 
!.. strada baltuld dall' uomo antico, e d' insistere a 
■ ii. i tpiella che conduce sulle orme del vivente 
Cristo; nfliiicliò incauti non precipitiamo di nuovo 
ne' lacci ili tirarle, ina provvidi ad allontanar il pe- 
ricolo, godimio dell' ■;■ lisi ■ 1 -■ immortalilo. Come 
potremo poi godere dell' immortalità, se non osser- 
veremo <|ue' precetti di Cristo, per cui meno si 
espugna e si vince la morte, (pianti' egli stesso inse- 
gna u dice: He vi tue entrar nella viti, ossene t co- 
mandamenti (Mut. 19. 17); ed un' altra volta: Se 
farete ciocchi 10 lì iohwiiiÌo, giù io non vi chinino 
servi, ma amici (Joan. i5- Finalmente questi li 

chiama forti e stabili, qursli fondati sopra la pietra- 
con .11 mole, questi consolidati con immobile 
ed inconcussa feimeiia conlr' ogni tempesta c tur- 
bine ilei seculo. Kgli dice: Chi ascolta le m: ■ parole, 
e le mette in estcuzione, lo paragonerà ad un uomo 
sapiente, che fabbruò la stia casa sopra una soia pie- 
tra. Cadde la pioggia, straboccarono i fiumi, i venti 
soffiarono, ed urtarono in quella casa, e non crollò. 
Imperciocché fu rdijìcntu saprà una pietra (Malt. 7. 
ili ). Dobbiamo adunque a tutta possa insistere on- 
de seguire In sua dottrina, ed apprendere e fare 
ciocch'egli e insegnò, e fece. 

II. Del resto, come dirà colui di credere in Cri- 
~ sto, se non eseguisce ciocché Cristo comandò dì tare ? 
e come dirà di riportare la palma della Fede, se non 
vuole osservar la fedeltà del precetto? Fa ili mestieri 
clic vacilli ed erri, e elle ventilato venga dallo spiri- 
lo di errore portalo via come la polve, cui il vento 
scuote; né seguendo suo corso approfitterà del hi 
salute, se non terrà dietro alla verità della strada 
che conduce a salvamento. Devonsi poi schivare, o 



diletti»! mi fratelli, non solo quegV inganni che so- 
no ciliari « palesi, ma quelli altresì che si presentano 
con sottigliezza di astuta frode. Cosa v' ha di più 
astuto, cosa di più sottile, quanto die alla venuta 
di Cristo il nemico smascherato e prosteso, pensasse 
una novella frode, cioè d'ingannare gl'incauti sotto 
lo stesso titolo del nome cristiano, vedendo e™l i 
gl'idoli lasciati in non cale, e le sue sedi ed i templi 
abbandonali per ia folta moltitudine de' credenti, 
da poi che apparve la luce alle genti; e per salvare 
gli uomini, a splender si vide il lume di salute, af- 
finchè i sordi acquistassero 1' udito della grazia spi- 
rituale, i ciechi aprissero a Dio i lor occhi, gl' in- 
fermi ritornassero a racquistar un'eterna e stabile 
sanità, i zoppi corressero alla Chiesa, i muti con 
chiare voci e preghiere porgessero le loro orazioni. 
Questi va inventando 1' Eresie e gli Scismi, con cui 
cerca di sovvertire la fede, corrompere la verità, e 
dividere l'unità. Limita ed aggira con errore d'una 
«uova strada coloro che non pub trattenere nella 
cecità dell'antica. Strappa dalla stessa Chiesa gli uo- 
mini; e come gli sembra che già si sieno avvicinati 
alla luce, ed abbiano schivalo la notte del secolo, di 
nuovo sparge altre tenebre agi' ignoranti, Cosi che 
si chiamino Cristiani, lungi essendo dal Vangelo di 
Cristo e dalla di lui osservanza e legge, e fa che 
camminando essi fra le tenebre, stimino d' avere la 
luce,, mentre come avversario gli blandisce e gl' in- 
ganna, il quale, al dir dell' Apostolo, si trasforma 
a guisa di Angelo di luce, e suborna i suoi ministri 
come se fossero ministri di giustizia, chi asseriscono 
la notte pel giorno, la desolazione per lo salvamento, 
la disperazione sotto il pretesto di speranza, la per- 
fidia sotto quello di fedeltà, l'anticristo sotto il vo- 
cabolo di Cristo, che mentre mentiscono le cose si- 
mili al vero, con sottigliezza defraudano la verità 
(2 Corint. il. i4)- 



III. Ciò accade, o dilettissimi fratelli, lordi è non 
si ricorre alle fonti della verità, nè si va in cerca 
il' un capo, uè si osserva In dottrina del celeste mae- 
stro. Lo che se taluno consideri e d esamini, d' uopo 
non è d'un lungo trattalo e di argomenti. Per pro- 
vare Ih fede è cosa agevole, basta il compendio della 
verità. 11 Signore puri» a Pietro, e gli dice: Io ti di- 
ro, perchè tu sei Pietro, io edificherò anche la mia 
Chiesa sopra attesta pietra, e le porte d' inferno non 
la espugneranno. Ed a te darò le chiavi del regno de' 
cie/ij e quelle vose che legherai sopra h terra, saran- 
no legate anche in cielo; e quelle cose the sciorrai 
sopra la terra, «iranno sciolte anche in cielo (MatL 
ib. 18). E di nuovi» dopo la sua resurrttione disse 
allo stesso: Pasci le ritte pecore (Joan. 20. si. 17}. 
Sopr.i quel solo egli edifica la sua Chiesa, e gli co- 
manda di pascere le suepecore. E quantunque dopo 
In sua resurrezione dia a tutti gli Apostoli un'ugual 
potestà, e dica: Siccome iZ mia Padre me spedì, an- 
ch' io spedisco voi.' ricevete lo Spirito Santoj se di 
talliti rimetterete i peccati, gli saran rimessi, se di ta- 
lun gli tratterrete, gli saranno trattenuti (Joan. ao. 
22); tuttavia per manifestar 1' unità dispose col suo 
potere doversi incominciar da un solo l'origine del- 
la slessa unità. Anche gli altri Apostoli, come lo fu. 
Pietro, erano forniti della medesima unione e di 
onore, e di potestà: ma il principio deriva dall'uni- 
tà, ed a Pietro dassi il primato, affinchè una sola si 
mostri la Chiesa di Cristo, ed una sofà la Cattedra. 
Tutti sono pastori, ed un sol gregge si appalesa, il 
quale con unanime consenso venga pasciuto da tutti 
gli Apostoli, affinchè una sola si mostri la Chiesti 
di Cristo. La qua! Chiesa lo Spirito Santo nella per- 
sona del Signore snrhtì nella Cantica de' Cantici 
disegna esFere una sola, e dice: Una sola è la mia 
colomba, la mia perfetta, una sola è per la sua ma- 
dre, detta per la sua genitrice (Cani, ti- 8). 
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IV. Colui che non s' attiene a quest' unità della CI 
Chiesa eluderà forse d 1 esser attaccato alla lede? Chi j* 
fa renitenza alla Chiesa, e vi resistetela abbandona «, 
la cattedra di Pietro, su di cui è fondata la Chiesa, 
si confuta fjrie d'essere nella Chiesa? Quand'anche 
il beato Apostolo Paolo insegna la stessa cosa, e mo- 
stra il sacramento dell' unità, dicendo: Uri solo cor- 
po e.-i mi solo spìrito, una sola speranza dulia vostra 
chiamati, un solo Signore, una sola file, un solo 
battesimo, ed un solo Dio (Eolie-:. 4- k ); la qual unità 



con menzogna, nessuno corrompa la verità della fe- 
de con perfida prevaricazione. L' Episcopato e un 
solo, la di cui parte da ognuno dessi tener in sicuro. 
La Chiesa parimenti è una sola, la qual ampiamente 
sì spande nella moltitudine con incremento di fe- 
condità. Siccome il sole è cinto da molti rag™r, ed 
una sola è la luce; e molti sono i rami dell' albero, 
ma una sola la robustezza piantata con tenace ra- 
dice^ e siccome da una sola fonte scorrono molti 

piezzs dell'innondante copia, tuttavia si osserva l'u- 
nità dall'origine. Rimovì un raggio dal disco solare, 
V unità non iscema ni divìde la luce. Frangi un 
ramo dall'albero, rotto che sia non potrà germo- 
gliare. Dalla fonte togli un rivo, tolto che sia s' a- 
sciuga. Cosi anche la Chiesa del Signore piena di 
luce spande i suoi ri-zzi per tutta la terra. Una sola 
però i la luce, che dappertutto di (Fon desi, uè si se- 
para 1' uniti del corpo. Stende t suoi rami per tutta 
fa terra con ubertosa abbondanza j pili ampj diffon- 
de i suoi rivi, che riccamente scorrono. Un solo i 
il capo, una 1' origine, una la madre copiosa negli 
accrescimenti di fecondità. Nasciamo dal suo ventre, 



dobbiamo Fermamente tenere 
tutto noi Vescovi, che presediai 

solo ed indivisibile. Nessuno' . 




6 

veniam mitrili col di lei latte, ed animati col di lei 
spirito. La sposa di Cristo non puoi' essere adultera- 
ta, è incorrotta, e pudica. Conobbe una sola casa, 
custodi la santità d' una sola stanza con santo pu- 
dore. Questa a Dio ci conserva ; questa i figli eh' in- 
generò stabilisce al regno eterno. Chiunque separa- 
tosi dalla Chiesa, si accompagna ad un' adultera, si 
divide da' beni alla Chiesa promessi. Colui che ab- 
bandona la Chiesa di Cristo, non arriverà ad otte- 
nere i pretti j di Cristo. E' alieno, è profano, è nemico. 
Già non può avere Iddio per padre, quegli che non 
ha la Chiesa per madre. 

V. Se non la potè scampare chiunque sì trovava 
fuori dell' arca di Noè, non la scamperà nemmeno 
chi sarà cacciato fuori della Chiesa. Il Signore inse- 
gna, e dice: Chi non è meco, è contro di me» e chi 
non raccoglie con me, sparge il rivolto (Matt. 12*30). 
Chi rompe la pace e 1» concordia di Cristo, opera 
contro di Cristo. Chi l'accoglie altrove, fuorché nel- 
la Chiesa, dissipa la Chiesa di Cristo. Il Signore di- 
ce: Io, ed il mio Padre siamo una sola cosa (Joaii. 
i0.3o). E del pari sta scritto del Padre, 'del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo: £ questi tre sono un solo 
( l Joan. 5. 8). E talun crede che quest' unità, prore- 
nienle dalla fermezza divina, n congiunta coi sacra- 
menti celesti, possa essere nella Chiesa divisa, e si 
separi con divorzio delle volontà, che cozzano insie- 
me? Chi non tiene quest' unità, non tiene la legge 
di Dio, non tiene la fede del Padre e del Figlio, 
non tiene la vita e la salute eterna. Quest» sacra- 
mento di unità, questo vincolo di concordia inse- 
parabilmente stretti», si dimostra quando nel Van- 
gelo la tonaca del Signore Gesù Cristo non si divide 
delb in tutto, ne si rompe; ina da coloro che trag- 
gono a sorte sulla veste di Cristo, se talun bruma 
indossarla, si riceve una veste intatta c incorrotta, e 
ti possedè una tonaca indivisa. La divina Scrittura 
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parla chiaro, e dice: Sulla tonaca poi, perchè nella 
parte superiore non era confutile, ma da psr unto tes- 
suta, dissero a vicenda; Non la dividiamo, ma trag- 
' gasi a sorte di chi sia (Joan. 19. 23). Ella volea rife- 
rire che l'unità deriva di lassù, cioè dal cielo, e che 
proviene dal Padre: la qual tonaca non potevasi af- 
fatto dividere da citi 1' avea ricevuta e posseduta, 
ma conseguissi tutta intera, e inseparabilmente nel- 
la sua immutabilità. Non può aver possesso sulla ve- 
ste di Cristo chi rompe e divide la Chiesa di Cristo. 
Al contrario, finalmente, essendo per morire Salo- 
mone, menti- era per dividersi il di lui regno, ed il 
popolo, Achia profeta fattosi incontro nel campo ai 
re Geroboamo, tagliò in dodici parti il suo vesti- 
mento, dicendo: Prendi per te dieci parti, perchè 
questo 1' ba detto il Signore: Ecco divido il regno 
dalle mani di Salomone, e darotti dieci scettri, e due 
scettri saranno dì lui pel mio servo Davulde, e per 
Gerusalemme, città ch'io elessi, onde porvi il mio no- 
me (3.Reg. il. 3»). Dividendosi dodici tribù per 
Israel lo, il profeta Achia, divise il suo vestimento. 
Ma perchè il popolo di Cristo non può dividersi, la 
di lui tonaca da per tutto tessuta ed unita, non si 
divise da chi la possedeva. Indivisa, legata e stretta 
che sia, a noi che ci vestimmo di Cristo dimostra 
la congiunta concordia del nostro popolo. Col sim- 
bolo della veste, e con un segno egli dichiarò l'uni- 
tà della Chiesa. 

VI. Dunque chi è cosi scellerato e perfido, chi l '" ch:< " 
così folle pei- furor di discordia, che o s' immagini Z„T 
potersi rompere, o ardisca di dividere l'unità di Dio, 
la veste del Signore, la Chiesa dì Cristo? Egli stesso 
nel suo Vangelo avvisa, e dice: E sarawi una sola 
greggia ed ua solo pastore (Joan. to. 16). E v' ha ta- 
luno che pensi potersi trovare in un sol luogo o 
molti pastori, o più greggi? L' Apostolo Paolo pari- 
menti insinuandoci questa stessa unità, scongiura ed 
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esurta, dicendo: Presovi, o fratelli, per lo nome del 
Signor nostro Gesti Cristo, che tutu diciate la stessa 
i r,s i, e tra voi non vi siano scarni. Siate poi tutti 
tumpusu ittita slesso sentimento e nello siesta senten- 
ti (i Cor. i. lo); e ili nuovo dice; Sostentandovi 
a viuouLn iteli' amore, sufficientemente operando nel 
conservare r unità di sp.nto in untone di pacr (Ephes,. 
4. t). Pensi In di poterli Mare e vivere allontanan- 
doli dalla Chiesa, fabbricandoli delle nuove sedi e 
de' diversi djmicilj: Quando fu detto a Haab, sotto 
cui si andava l'ormando la Chiesa: Raccoglierai da 
te stessa nella tua casa tuo padre, e tua madre, e i 
tuoi fratdli, e tutta la parentela di tuo padre, ed ognu- 
no che uscirà fuori della porta di tua casa, sarà da 
se staso colpevole (Jos.2.18). Del pari il sacramento 
dulia Pasqua nella legge dell' Esodo contiene in se, 
che l'agnello, che si uccide sotto la figura dì Cristo, 
si mangi in una sola casa. Iddio parla, dicendo: Si 
mangerà hi una sola casa, non cacciate fuori della 
casa la carne (Exod. 1 1. %<ò). Non si può cacciar Ino- 
ri la carne dì Cristo, e le cose sanie del Signore; né 
v'ha alcun'altra casa pe' credenti, fuori di una sol» 
Chiesa. Lo Spirilo Sauto nei Salmi disegna ed an- 
nuncia questa casa, quest' ospizio di unanimità, di- 
cendo: ilio che fa coabitare insieme gli unanimi nella 
casa (Fs. 67. 7). Nella casa di Dio, nella Chiesa di 
Cristo abilitilo gli unanimi, i concordi ed ì semplici 
vi perseverano. Perciò anche lo Spirito Santo appar- 
ve in forma di colomba, animai semplice e lieto, non 

per la lacerazione dell' tigne, solito ad amare gli urna- 
casa: e quando generano danno alla luce insieme 
la prole, quando vanno e vengono, stanno in volane 
do vicendevolmente unite, conducono la vita in 
comune compagnia, conoscono la concordia delibi 
pace col bacio del rostro, adempiono la legge di 



unanimità intorno a tutte le cose. Tale nella Chiesa 
è la semplicità che si dee conoscere, tale la carità 

lombo, e la mansuetudine e la piacevolewa uguagli 
gli agnelli e le pecore. Che eoa» produce nel petto 
d'un Cristiano la fierezza de' lupi, la rabbia de ca- 
ni, il mortai veleno dei serpenti, e la sanguino- 
lenta sevizie delle fiere? 

. VII. Ci dubbiarli rallegrare come tal gente sì se- Se i por. 
para dalla Chiesa, allineila colla sua crudele ed av- *' 0 j a " a 1 ' 
veleEiata infezione non azzannino le colombe e le i 
pecore di Cristo. L' amaro col dolce non può attac- 'j™ 1 ^ "'j 
carsi e congiungersi, la caligine colla luce, la pioggia Ltrt. 
col sereno, la guerra colla pace, colla fecondità la 
sterilità, la siccità culle fonti, colla calma la burra- 
sca. Non siavi alcuno che stimi potersi Ì buoni al- 
lontanare dalla Chiesa. 11 vento non porta via il 
frumento, né la procella gitt.i a terra (inalbero fon- 
dato con solida radice. IJensi le leggere paglie ven- 
gono qua e là aggirate dal turbine; gli alberi in- 
fruttuosi sono schiantati allo scorrere dell' uragano. 
Giovanni Apostolo maledice e sferza costoro, dicen- 
do: Uscirono da noi, ma non furono tra noi. Imper- . 
ciocché se fossero staci de' nostri, si sarebbero tratte- 
nuti con noi (i Joa». 2. 19). Quindi frequentemente 

non 5' attiene all' unità. Il Signnre poi permette e 
soffre che si facciano silfatle cose, restando l' arbitrio 
della propria libertà; onde quando i nostri cuori e 
lo nostre menti esamman la differenza della verità, 
visplenda con manifesta luce l'intatta fede degli uo- 
mini- Lo Spirito Santo ci avvisa per mezzo dell'Apo- 
stolo, e dice: Fa d'uopo che visiano l'eresie, ondetra 
voi sia palese chi fu provato (1 Cor. li. 19). Cosi si 
provano i fedeli, così t perfidi si discuoprono. Cosi 
«lidio prima del giorno del giudizio costaggiù del 



pari si dividono le anime de' giusti e degl' ingiusti, 
e le paglie si separano dal frumento. Costoro goti 

quelli, che spontaneamente s'cnza ilisposiliorle divina 
ni sopra ppongono appresso i temerari stranieri che 
si radunano insieme; che si costituiscono capi senza 
alcuna legge iti ordinazione, che non avendo avuto 
V episcopato da alcuno, si arrogano il nome di ve- 
scovo; cui lo Spirito Santo (Salili. 1.1) stabilisce ne' 
Salmi sedenti nella cattedra di pestilenza, posti ed 
epidemie della fede, ingannatori con bocca di ser- 
pente, e artificiosi nel corrompere la verità, die vo- 
mitano dalle pestifere lingue veleni mortali: il dì 
i.ui parlare vìi wrpe^^iando come il cancro, i di cui 
ben condotti rigiri infondono ne' petti e ne' cuori 
di tutti un mortale veleno (a Tiin. 2- 17). 

Vili. Il Signore grida contro di questa ralla; da 
costoro ralticne e richiama la sua errante plebe, di- 
cendo: Non ascoltate i discorsi de falsi profeti i poi- 
ché le visioni del loro cuore gr ingannano. Parlano, 
mn non per bocca tUt Signore. Coloro che sprezzano 
In parola di Uio, dicono n quelL. Sarà con voi la 
pace, e con ognuno che cammina ne' suoi voleri. Ad 
ognuno, che cammina nelV errore del suo cuore dis- 
sero: Non cadranno sopra di lui 1 mali. Io non par- 
lai ad essi, e profetarono. Se fossero stati fedeli alle 
mie dottrine, se avessero ascoltati le mie parole, e se 
avessero ammaestrato il mio popolo, gli avrei tolti dai 
loro mali pensieri (Jer. a3. 1G). Il Signore di nuovo 
descrìve, e dinota costoro, dicendo: Me abbandona- 
rono che sono fonte a? acqua viva, e si scavarono de' 
laghi danneggiati, che non possono contenere acqua. 
Quando altro battesimo essere non vi può fuori d'un 
solo, pensano di potersi battezzare (*}. Abbandonato 
il fonte di vita, promettono la gratis dell' acqua vitale 



e salutare. Ivi non si lavano gli uomini, ma piut- 
tosto si lordano, nè si purgano i delitti, rea ami si 
accrescono. Quella nascita jion genera figliuoli a Dio, 
ma al diavolo. Nati per mezzo della menzogna, non 
capiscono le promesse della verità. Procreati dalla 
perfidia, perdono la grazia della fede. Non possono 
giungere ad ottenere h premio della pace coloro, che 
ruppero la pace del Signore col furor della discordia. 

IX. Nè in vero ingannino se stessi con vana in- Mjl»pr»|i... 
terp relazione, perchè il Signore abbia detto: Dovuti- ì"°ò"n'ì"'<n 
que vi saranno due o tre uniti in mio nome, io sono dti Vangeli 
tra loro (Watt. i8. 20). I corruttori del Vangelo 0 i 
falsi interpreti i" appigliano all' ultimo senso, ed 
omettono ciò clie sopra si legge, memori d' mia 
parte, e con frode occultandone un'altra. Sitcom' essi 
sono dalla Chiesa recisi, così dividono in due la. 
sentenza di un sol capitolo. Imperciocché il Signore 
persuadendo a' suoi Discepoli 1' unanimità e la pace, 
disse: Dico a voi, che se due tra voi andranno d' ac- 
cordo qui in terra su ogni cosa qualunque che voi 
chiederete, vi si darà dal Padre mio, eh' è ne' cieli. 
Imperciocché ove saranvi due 0 tre uniti in mio nome, 
io sarò con esso loro; dimostrando doversi per 1' or- 
dinario attribuire non alla moltitudine, ma all' una- 
nimità di chi prega. Se due, egli dice, tra voi an- 
dranno d'occorlo qui in terra, pria pose l' unanimità, 
fe' precedere la concordia lidia pace, insegnò fedel- 
mente e femi a mei] te comu a noi convenga. Ma in 
(jual maniera può accordarsi con alcuno quello che 
non s' accorda col corpo della stessa Chiesa, e con 
tutta l.i fraleilaiiza: Come possono due o tre mimar- 
si in nome di Cristo, essendo manifesto ch'essi sono 
«epa rati da Cristo, e dal di lui Vangelo: Impercioc- ■ 
chè noi non ci separammo da essi, ma essi da noi. 
Ed essendo in appresso nate V eresie ed i scismi, men- 
tre diversi conciliaboli si costituirono, abbandona- 
rono il capo ed il fonte di verità. 11 Signore poi parla 
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.Iella sua Ghie», e parla a tinelli, clie sono nella 
Chiesa, che te essi «iranno concordi, secondo che 
comandò ed insegnò, benché due o tre uniti unani- 
mamente pregheranno, quantunque sieno due o ire, 
possano impetrare ciocché domandano dalla maestà, 
di Dìo: Dovunque, dice, vi saranno due a tre uniti in 
mio nome, io sono con esso loro; cioè coi semplici e 
coi pacifici, con chi teme Dio, ed osserva i precetti 
di Dio. Con questi due o Ice disse potersi trovare, 
siccome fu nella fornace di fuoco co' tre fanciulli, e 
peivliè persistevano semplici in Dio, e tra.se concor- 
di, gli animò in meno alle divoratrici fiamme col- 
l'alito della rugiada. Siccome n .lue Apostoli chiusi 
in prigione fu presente, perch' erano semplici ed una- 
nimi, esso li fece di nuovo comparir in sulla piazza, 
rotti ì catenacci della prigione, onde al popolo dis- 
pensassero la parola, che fedelmente predicavano. 
\ -in .■ .piando ite' suoi precelti i ■! .'■ . e dice: 
Ove vi saranno due o tre a-ùù in min nome, io sono 
con esso loro; quegli eh' istituì c formò I* Chiesa, 
non divide uomini dalla Chiesa, ina rimprove- 
rando la discordia ai perfidi, e raccolti and andò ai 
fedeli colla propiii voce la pace, dimostra esser egli 
presente più volentieri con dite o Ire che pivgaiiu 
concordemente, di quello che sia con multi, che tra 
se non vanno d' accorilo; e che può impetrai- più 
1' orazione concorde di pochi, piuttosto che la di- 
scordante preghiera di molti. 
* X. l'erciò e come diede la legge di pregare, sg- 
" giunse, dicendo: Ecome ti ponete n pregare, perdo- 
nate se avete qualche cosa cataro alcuno, onde anche 
d Padre vostro, eh' è ne' cieli, a voi perdoni i peccali 
(Marc. 11. 25). F.d allontana dall' altare colui che 
viene per far sagri ti tju involto nella discordia, e gli 
comanda di prima intendersela bene col suo fratello; 
allora tornando colla pace vuole che offerisca il 
dono a Dio, perchè Dio non volse lo sguardo allo 



offerte di Caino. Imperciocché non poteva avere Di» 
paciiico quegli, che col suo fin tei in non aveva la 
pace per I' ardore della discordia. Qua! pace ad un- 
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Non può essere martire quello, che non è nella Chiesa. 
Né potrà giungere al regno chi abbandona quella, 
che dee regnare. Cristo ci diede la pace, comandò 
che fossimo concordi ed unanimi, ordinò che si os- 
servassero le alleanze di amore e di carità incorrotte 
ed inviolabili. Non può esporsi al martirio colui, che 
non conservò la carità fraterna. Ciò insegna ed atte- 
sta 1' Apostolo Paolo, dicendo: E se avrò avuto la 
fede, cosicché trasporti i monti, e che non abbia la 
carità, io sono un nulla. E se distribuirò ai poverelli 
in ciba tutte le mie sostanze, e s' esporrò il mio corpo, 
così cke m' abùrtici, e che poi non abbia la carità, 
nulla mi giova. La carda è magnanima, la carità è 
benignai la carità non è emula, non opera perversa- 
mente, non si gonfia, non s' irrito, non pensa il males 
ama ogni cosa, crede tutto, spera in tutto, soffre ogni 
cosa ( i Corint. i3. 1 ec). Mni, ei dice, la carità non 
-vìen meno. Imperocché questa sempre regnerà, que- 
sta in eterno durerà coli 1 unità de' fratelli, che tra 
se andranno d' accordo. La discordia non può per- 
veiiireai regno de'cieli. Non potranno avere i premj 
di Cristo, il quale disse: Questo è U mio precetto, 

di inviare i «tri S.ictrtluli. 



che vi amiate a vicenda, siccotrì io ho amato voi 
(Juan. i5. 12), coloro clie violarono con perfida dis- 
sensione V amore di Cristo. 
=. XE Chi non ha carità, non ha seco Dìo. Ella è 
!l voce del beato Giovanni Apostolo: Dio, dice, e amo- 
re, e quegli che resta nelC amori-, resta in Dio, e Dio 
in luì (1- Joan. 4- 16). Non possono restare con Dio 
(nielli, clic non vollero essere unanimi nella Chiesa 
di Dio'. Benché ardine, nelle fiamme, e sieiio gittati 
nel fuoco, ovvero presentati alle fiere espongano le 
loro unirne, non avranno quella corona di fede, ma 
la pena della perfidia, né il glorioso fine di religiosa 
virtù, ma una morte di disperazione. Tali posso» 
essere uccisi, noti coronati. Cosi si vati professando 
cristiani siccome anche il diavolo spesso mentisce 
Cristo, avvisandolo, e dicendolo lo. stesso Signore 1 
Molti vengono in mio nome, dicendo: Io sono Cristo, 
e inganneranno motti (M«rc.i3.tì). Siccoin'egli non è 
CrUlo, benché inganni nel nome, cos'i non può 
sembrar nemmen Cristiano colui che non persevera 
nel di Ini Vangelo, e nella verità della fole. Imper- 
ciocché invero é cosa sublime ed ammirabile il pro- 
fetizzare, lo scacciare i demolì), ed il fare in terni 
delle grandi virtù, tuttavia non conseguisce il regno 
celeste chiunque si trova atto a tutte queste cose, se 
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del retto e 

riatto ' LoTnnuncia il Signore, e dice: la quel gior- 
no molti mi diranno; Signore, Signore, forse che non 
abbiamo profetizzato in tao nome, e non cacciammo 
in tuo noni'' 1 demonj, e non femmo in tuo nome delle 
virtù grandi? Ed altora io risponderò a quelli: Non 
vi conobbi mai, scostatevi da me, o voi che operaste 
r iniquità (Marc. 7. 22). Uop' è di giustizia, onde 
meritar possa taluno Iddio giudice. Dessi obbedire 
b' di lui precetti ed avvisi, acciocché 1 nostri meriti 
ricevano la mercede, li Signore nel suo Vangelo, 
dirigendo la strada della nostra spera ma e fede con 



breve compendio, dice: Il Signore Dia tuo, è un sola 
Dio. Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuo- 
re, con tutta la tua anima, e con tutta la tua forza. 
Quest' è U primo precetto, ed il secondo è simile a 
questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. In 
questi due precetti sta tutta la legge, ed i Profeti- 
(Marc. 12. 2 9 ). Insegnò colia sua autorità 1' unità 
insieme e 1' amore; rinchiuse ne' due precetti tutti 
Ì Profeti, e la legge. 

XII. Ma quale unità conserva, qual arnore cu- I 
atodisce o pensa, chi per lo furore della discordia j 1 
impazzito straccia la Chiesa, distrugge la fede, turba 
la pace, dissipa la carità, profana i sacramenti? Un 
tal male, o fedelissimi fratelli, gi.i da gran tempo 
incominciò, ma ora 1' infesta strage del medesimo 
inala crebbe, e l'avvelenata rovina dell' eretica per- 
versità, e degli scismi incominciarono a sorgere e 
vie più a pullulare: poiché cosi nel terminar del 
mondo era mestieri che succedesse, annunciandocelo 
ed avvisandocelo Io Spirito Santo per inewo dell'A- 
postolo. Negli estremi dì, dice, tempi molesti succede- 
ranno, e gli uomini compiacendo a se stessi, saranno 
superbi, gonfii, ingordi, bestemmiatori, disobbedienti 
ai loro padri, ingrati, empii, senz' affetto, senza man- 
tener i patti, delatori, incontinenti, crudeli, non 
amanti del bene, traditori, sfacciati, ganjii di meravi- 
glia, che ameranno più i piaceri di quello che sia Id- 
dio, che traviseranno la religione, e negheranno poi 
la di lei virili. Ve n' ha tra quelli che van carpone 
nelle case, e vanno predando le donnicciuole cariche 
di peccati, clw sono condotte da diversi desidera, che 
sempre apparano, e non mai pervengono alla scienza 
della verità. E siccome Jamnc e Mamhre fecero resi- 
stenza a Moisè, così anche costoro resistono alla ve- 
rità, ma molto non ne approfitteranno. Imperocché 
la loro imperizia sarà palese a tutti, come fu anche 
di quelli (2 Timot. 3- i). Si adempiono tutte quelle 



cose clic Furono predette, eil avvicinandoti già la 
fine ile' secoli, accaddero per la confermazione degli 
immilli, e parimenti de' tempi (*). L'errore, mentre 
l'avversario incrudelisce, vie più inganna, lo stupore 
innalza, il livore accende, la cupidigia accieca, l' em- 
piei;! deprava, la superbia gonfia, la discordia inaspri- 
sce, 1' ira precipita. 

XIII. Ne però ci muova o turbi la troppa e in- 
terrotta perfidia dimoiti, ma piuttosto la veri Lì delle 
cose annunciale corrobori la nostra fede. Siccome 
certuni cominciarono ad essere tali, perchè per lo 
intimili questi efll-ui sono stali predelti; così gli al- 
tri fratelli si guardino dalla loro siffatta perfìdia, 
poiché appunto questi effetti per Io avanti sono stati 
annunciati, insegnandolo il Signore, u dicendo: Ma 
voi guardatevi} ecco io vi ho predetto agni cosa 
(Marc.;3.a3). Schivate, vi prego, o fratelli, uomini 
di tal falla, ed allontanate dal vostro fianco c dalle 
vostre orecchie i discorsi dannosi come un contagio 
ili morte, secondo che sta scritto: Circonda le tue 
orecchie di spine, e non ascoltare una lingua iniqua 
(Erri. 28. 28). E di nuovo: I discorsi pessimi cor- 
rompono i buoni ingegni (1 Cor. i5. 33). II Signore 
insegna ed avvisa, doversi tener lontani da tal gente. 
I ciechi, ei dire, sono condottieri de' cicchi. Un cieco 
poi guidando un altro circo, cadono ambedue insieme 
nella fossa (Matt. i5- i 4 J- Un tal uomo dessi ahbo- 

dalla Chiesa. Un di tal fatta è perverso, e pecca, 
ed è da se stesso condannato (Tit. 3). Forsechè gli 
potrà sembrar d'essere unito a Cristo, mentre opera 
contro i sacerdoti di Cristo, che si divide dalla so- 
cietà del di lui clero e dal popolo? Egli porta le arme 
contro la Chiesa, si fa in contro alla disposizione 



ili Dìo. Nemico dell' altare, ribelle contro il sagrifi- 
zio di Cristo, perfido per In fede, sacrilego per la re- 
ligione, servo irriverente, figlio empio, fratello av- 
verso, dispreizali i vescovi, e lasciati in abbandono 
i sacerdoti di Dio, osa di stabilirsi un altro altare, 
di recitar nuove preghiere con illecite voci, osa dì 
profanar la verità dell'ostia del Signore permeilo 
di falsi sagriti zj, di non sapere che chi si sforri con- 
tro la disposizione di Dio, vii-n punito con divino 
gastigo per la temeraria sua audacia. 

XIV. Cosi Core, Datari, ed Abituo fNum. 16), i ^f^i"*, 
quali tentarono di prendersi la licenza di sagriflcare "Jg, 
contro Moisè ed il sacerdote Aronne, tosto pagarono 
la pena pei loro tentativi. La terra rotte le commes- 
sure aprì il profondo suo seno, e Io spacca mento del 
■uolo che cedea, assorbì quelli che sopra vi stavano 
e viveano. Né lo sdegno di Dio percosse soltanto co- 
loro che n'erano slati gli autori, ma anche gli altri 
dugento cinquanta partecipi e compagni dello stes- 
so furore, i quali insieme coi medesimi erano stati 
A' accordo all' audace attentato, il fuoco uscendo 
dal tabernacolo(*) con accelerata vendetta, gli con- 
sunse, per tal modo ammonendo, ed ammaestrando 
che tutto ciò che gì' improbi si sforzarono di mac- 
chinare contro la divina disposizinne per umano 
volere, il fecero contro di Dio {2 Paralìp. ab). Così 
anche Ozia re, portando via il turibolo, ed assumen- 
do a se medesimo con violenza il sagrifizio contro 
la legge di Dio, facendogli resistenza il sacerdote 
Azaria (4 Heg. 5), non volendo obbedire, nè cede- 
re, fu confuso per ira divina, e macchiato in fronte 
dalla diversità della lepra, segnato in quella parte 
del corpo, offeso il Signore, ove si segnano quelli 



(*) Eiirru a Damino. Qui mi par du«ni induro nicjnJo tUl 
MSerno*e(o, l'erc-h* ivi. tri il Signore culla nwcJtà. 
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che meritano il Signore (*). Ed i figli «li Aronne 
(Lev. io), che posero sopra l'aliare fuoco straniero, 
cui il Signore non avea ordinato, subito alla pre- 
sema del Signore vindice de' delitti furono licersi. 

XV. Quelli che imitano, e seguono sicuramen- 
te costoro, dispreizata la Indizione divina, deside- 
ra no dottrine straniere, e introducono delle autorità 
istituite dagli nomini; essi sono dal Signore sgridali 
e ripresi nel suo Vangelo, dicendo: Rigettate il pre- 
cetto di Dio per istituirvi la vostra tradizione (Marc 
7. 8). Questo delitto è peggiore di quello che sem- 
brava commettersi dai Cristiani caduti (**), sagrifi- 
cando agi' idoli; 1 quali tuttavia costituiti in penti- 
mento del peccalo, pregano Dio con piene soddisfa- 
zioni. Qui da essi la Chiesa si cerca, e si prega, coln 
si fa contro alla Chiesa. Qui vi polev' essere necessi- 
tà, ivi si lien ferina la volontà nella scel leraggi ne. 
Qui quello che cadde, nocque soltanto a se stesso, 
ivi quello che si sforzò di suscitar eresia e scisma, 
ingannò molli traendoseli dietro di se. Quiv'èdan- 
no d' una sol anima, colà v' è pericolo di molte. 
Questi certamente e intende, e si lamenta, e piange 
di aver peccato; quegli gonfiandosi nei suo cuore, 
e compiacendosi negli stessi suoi delitti disgiunge ì 
figli dalla madre, instiga le pecore a sottrarsi dal 
pastore, disturba i sagramentì di Dio. Ed essendo 
questi caduto, peccò una sol volta, quello pecca ogni 
giorno. Finalmente colui che erro, conseguito in 
appresso il martirio, può percepire le promesse del 
regno celeste, colui se fia ucciso separato dalla 




difesa, non può giungere ai premj, che sono alla 

XvF.Ne siavi chi si meravigli, o dilettissimi fra- 
telli, se anche taluni Ira i confessori prendano il ' 
corso all'eresie, e quindi se dui pari alcuni cornine!- 1, 
tano peccati si nefandi e gravi. Imperciocché la l ' 
confessione non lascia esente dalle insidie del diavo- £ 
lo, o difende dalle tentazioni, dai peritoli, dalle scor- s. 
rerie, e ila gì* impeti del secolo colui eh' è ancor 
posto nel secolo con perpetua sicurezza. Del resto 
dappoi noti vedremmo inai ne' confessori le frodi, 
gli stupri, e gli adulterii, eh' ora veggi:ndo in certi 
piangiamo, e se ne dogliamo. Chiunque egli sia quel 
confessore, sia pur più grande, o miglior di Salomone, 
o non sia più caro a Dio: questi tuttavia, sin a tanto 
che camminò nelle vie del Signore, ottenne ta grazia 
che conseguita aveva da esso lui; ma posciachè ab- 
bandonò la strada del Signore, perdette anche la 
grazia di Ini. E perciò sta scritto; Tienti ciocché hai, 
ondi un altro non prenda la tua corona (A poc3o. 1 1 ). 
Perchè il Signore certamente non minaccerebbe che 
può esserci tolta la corona di giustizia, se non perchè 
coli' al lontanarsi della giustizia, uop'è che lungi va- 
da anche la corona. La confessione è principio di 
gloria, non già inerito di corona; né perfeziona la 
lode, ma apre la via alla dignità. Ed essendo scritto: 
Colui che persevererà sino alla fine, questi sarà salvo 
(Malt. to. 22); checché sarà pria della fine, è un 
gradino, per cui si ascende alla sommità della salu- 
te, non un termine, a cui s' attenga la somma della 
felicità. CI 
XVII. E' confessore; ma dopo la confessione v'è j™, 
maggior pericolo, perchè 1' avversario è più provo- = Si 
calo. E 1 confessore; dee starsi molto più col Vangelo 
del Signore, avendo conseguilo da es.o ia gloria per 
mezzo del Vangelo. fin pere «ir che dice il Signore; A 
cui molto si dà, molto da Lui si richieda e a cui si 
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•isvriv p il di tignila, pai servitù da lui Si esige ( Lw. 
i j, ^3;. Nessuno perisca trailo dall' esempio di un 
confessore, nessuno apprenda la inaili stitia, nessuno 
1' insolenw, urlinola perfidia dai costumi di un 
con fi.-** «-e. K confessore. Sia umile e queto, sia nelle 
sue azioni mudato con disciplina, onde chi si dice 
confessili- dì Cristo, ÌiiiÌIÌ Cristo cui confessa. Impe- 
i-occliè dicend' egli: Chi s' innalza s' luniLerà, e chi 
si ihii.l.a, si rsalt-rà (I.uc 18 i4 )i ed essendo esso 
esaltato dal l'adre, pen-hè in terra si umiliò Verbo, 
Virtù, e Sapieota del l'adiv, con»- jiuii amare I' ar- 
rogane egli clic ci comandò con sua legge l'umiltà, 
e die dal l'adre in premio dell' umiltà ricevette un 
nume amplissimo? I confessor di Cristo, ma lo a»rà 
se poscia non bestemmi la maestà e la digiiÌLi di 
Cristo, Una lingua che confessò Cristo non sia mal- 
dicente, non sia sediziosa, nuli si oda a strepitai- nelle 
villanie e nelle liti, non vihrì i veleni di serpente can- 
ini i fratelli ed . sacerdoti di Dio dopo le belle paro- 
Itilte. Del resto se in avvenire sari colpevole e dete- 
stabile, se farà la sua confessione con cattiva pratica, 
se avrà marchiata la sua vita con turpe laidc/w, 
finalmente se abbandonando la Chiesa, ove fu fatto 
confessore, e dividendo la concordia di unità, arra 
mutata la primiera fede con più vile perfidia, non può 
essere a se stesso di lusinga per meno della confes- 
sione, come se sia eletto al premio della gloria, men- 
tre d.i questo stesso motivo s' accrescono vie più i 
CinJi tradì meriti delle davate sue pene. 

S 'Ì"7r"li XVIII. Imperciocché il Signore fra gli Apostoli 
■Uri A perniili elesse anche Giuda, e liiltavolta Giuda in appressi) 
nt.nptcci- , ra ,jì il Signore. Non cadde perciò la fede e la fer- 
t " nu " inezia degli -Apostoli, perchè il tradilor (iiuda si al- 

lontanò dalla loro società. Cosi anche qui non subiti) 
la salitila e dignità ile' confessori vien meno, perei»; 
la fede di alcuni fu abbattuta. Il beato Apostolo Paulo 
parla nella sua lettera : Imperocché che sarà se alcuni 




caddtro dalla loro fede, forse che li loro infedeltà 
rendette vana la fede di Dio/ Mai no. Imperocché 
Iddio è verace, ogni uomo poi è bugiardo {[Ioni. 3. 5). 
La maggiore e miglior parte de' confessori rimane nel- 
la foiia della stia fede, e nella verità della legge e 
disciplina del Signore, né si scostano dalla pace della 
Chiusa ([nulli che si ricordano di aver conseguito per 
degnatone dì Dio la grazia nella Chiesa ; e da questo 
stesso riportano ampia lode della lor fede, perchè 
segregati dalla loro pel-lidia, essendo stati uniti in- 
sieme nel consorzio della confessione, si sottrassero 
dall' infezione del delitto, illuminati dalla vera luce 
del Vangelo, irradiali dal puro e candido raggio 
del Signore, tanto sono lodevoli nel conservar 1™ 
pica di Cristo, (pianto furono vittoriosi nella batta- 

^"xixI'SdeS'ln vero" o d dell'issimi fratelli, e ^7, u 
parimenti consiglio e persuado, che, se può darsi, 
nessuno de' fratelli vada a perire, e la madre go- 
dendo racchiuda nel suo grembo un solo corpo del 
popolo che tra se si accorda. Se tuttavia un salute- 
vile :oi : <: nrr. peti--: i-Mirre alla v: U Ji salute 

che rimaner vogliono nella lor cieca ed ostinata 
follia; nulladimeiio gli altri essendo presi o da sem- 
plicità, o indotti da errore, o ingannati da qualche 
fiumi e di fallevole astuzia; voi scioglietevi dai lacci 
dell' inganno, liberatevi gl' incerti passi dagli errori, 
conoscete il retto cammino della via del cielo. L'A- 
postolo ne fa testimonianza: Vi abbiam precettato, 
dice, in nome del Signore nostro Gesù Cristo, onde 
vi atlontanivZ+^ttt tutti i fratelli che senz' ordine cam- 
miniyxr, e non secondo la tradizione che da noi rice- 
jxturo (b Thess. 3.6). E di nuovo dice: Nessuno vi 
rieluda con parole vane. Imperciocché per questo viene 
V ira di Dio sopra i figli di disubbidienza. Non vo- 
gliate aiunaue essere di loro partecipi. Egli è dì 
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mestieri allontanaci dai d«liutiueoti, 
fuggire, «Ifindiè Se alcuno a' unisce a 
mule, e va per le vìe dell' errore e dell' iniquità, 
smarrendosi dal retto sentiero, non venga aneli' esso 
convìnto del medesimo delitto. Dìo è un solo, e 
Cristo e un solo, ed una la di lui Chiesa, ed una 
la fede, ed lino il popolo congiunto col vìncolo 
della cuncurdìa nellj solida imilà del corpo. L' uni- 
la non può dividerti, ne il solo corpo separarsi per 
la divisione della commessura, nò mandar in peni 
staccale le viscere per la lacerazione. Chiunque sì 
dipartirà dalla matrice non potrà vivere e respirare 
di per se, perderà la sostanza di salute. Ci avvisa lo 
Spirito Santo, e dice: Chi è queW uomo che vuol: la 
vita, ed ama di vedere i giorni ottimi? Frena la tua 
lingua dal male, e non parlino con insidia le tue lab- 
bra. Rimuoviti dal male, e fa U bene, va in cerca del- 
la pace, e la segui (Salili. 33. là). Il figlio di pace 
dee rintracciare, e seguire la pace, dee raltenere la 
sua lingua dal male della dimensione colui che co- 
nosce ed ama il vincolo di carità. 

XX. Il Signore tra i suoi divini comandi, e tra 
le sue salutari autorità già vicino alla sua passione, 
aggiunse dicendo: Io a voi tramando la mia pacei 
do a voi la mia pace (Juan. i4- 27)1 ci diede questa 
eredità, promise nella conservaiion della pace tutti 
i doni eil i premii della sua promessa. Se siain coe- 
redi di Cristo, restìuin nella pace di Cristo. Se siam 
tigli di Dio, dobhiam essere pacìfici. Beati, dice, i 
pacifici, poich'essi si chiameranno fi&li ili Dio (Matt. 
Ù. Kb d' uopo che Ì hgli di Dio sieno pacifici, 
udii di cuore, semplici nel discorso, concordi iicl- 
|- affetto, fedelmente uniti tra se coi legami dell' u- 
immuni*. Cjucst' unanimità uu tempo fu sotto gli 
Apostoli. Cosi il nuovo popolo de' credenti custo- 
dendo Ì precetti del Signore tenne la sua carità. Lo 
prova la divina Scrittura, la qual dice: Ala la turba 
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di quelli, che avevano creduto, operavano con una sol 
anima e con una sola mente (Atti 4.02). E ili nuovo: 
E tutti unanimi erano perseveranti nelP orazione colle 
donne, e con Maria, ck' era stata la madre di Gesti, 
e co' di lei fratelli (Ivi 1, 14). E perciò perchè pre- 
gavano con efficaci orazioni, pei' questo potevano 
impetrar con fiducia checché ilo manda vano dalla 
misericordia del Signore. 

XXI. In noi poi I" unanimità così diminuissi, a tal 
che anche I' ampiezza delle opere resici abbattuta. 
Allora vendevano le case e i fondi, e riponendo a 
se stessi in cielo tesori, offerivano agli Apostoli il 
prezzo da distribuirsi a prò degl' indigenti. Ma ora 
del nostro patrimonio non diamo nò pur la decima 
parte; e comandandoci il Signore di vendere, com- 
periamo piuttosto ed autnentiam le derrate. Così in 
noi il vigor della fede illanguidì; così la forza de' 
credenti indebolissi. E perciò il Signore riguardan- 
do i nostri tempi nel suo Vangelo, dice: Come ver- 
rà il figlio dell' uomo, pensi ck' ei ritroverà la fede 
in terra? (Lue. 18. 8) Veggiaino a farsi ciò eh' egli 
predisse. No» v' è fede nel timore di Dio, nella 
legge di giustizia, nell* amore, nell' opera. Nessuno 
pensa il timor delle cose future, nessuno considera 
il giorno del Signore, e 1* ira di Dio, ed i futuri 
supplici! riserbiiii agi' increduli, ed i tormenti eterni 
stabilii) ai perfidi. Lo che temerebbe la nostra co- 
scienza, se erede-se. Perchè dello in tutto non crede, 
non teme. M:i se credesse, lo eviterebbe; e se Io 
evitasse, il fuggirrhl'e. Eccitiamoci, o dilettissimi 
fratelli, spianto possiamo, e svegliamoci, rotto il 

i precetti del Signore. Siamo tali, quali egli ci co- 
mandò di essere, dicendo: I vostri lombi fieno appa- 
recchiati, e le lucerne ardenti tulle vostre mani, e voi 
siat: uguali agli uomini che attendono il loro padrone 
Quando venga dalle nozze t onde come giungerà, e 
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busserà, gli aprano. Beati <juc' servi, i quali venendo 
il Signare, gli ritroverà vigilanti (Lue. J2. i5). Fa di 
mestieri, clnj noi stiam pronti, affinchè come arri- 
verà il <iì dì nostra partenza, non ci prenda impettiti 
ed avviluppati. Riluca e splenda nelle opere buone 
il nostro lume, ond' egli ci conduca da questa notte 
del secolo alla luce dell'eterna chiareiza. Attendia- 
mo sempre premurosi e cauti I' improvviso arrivo 
del Signore, onde, com' egli batterà, la nostra fede 
sia desta, la qual dovrà ricevere dal Signore il pre- 
mio della vigilanza. Se si osserveranno questi co- 
manda menti, se si seguiranno questi avvisi e que- 
sti precetti, non possi a in dormienti essere oppressi 
dall' ingannevole demonio, regneremo servi desti 
sotto il dominio di Cristo . ri* 



CORRIGE. 
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